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Il ministro dell'Agricoltura deciderà entro 
metà settimana cosa fare e ai creditori esteri 
dice: «Vogliono garanzie totali sui crediti? 
Cose da festival dell'umorismo di Bordighera» 

Poi al collega del Tesoro: «Le convinca lui», 
mentre circolano voci di un contropiano 
per i debiti stranieri e rispunta la legge Prodi 
Anche molti italiani contro il «salvataggio» 

Goria chiede aiuto: «Carli pensaci tu» 
Nuovo «no» delle banche estere su Federconsorzi, ma... 
M MANTOVA. «Ogni giorno 
l'indebitamento del sistema 
Federconsorzi aumenta di ol
tre due miliardi. La situazione 
£ insostenibile: entro metà set
timana prenderò le indispen
sabili decisioni». Goria ha con
vocato i giornalisti a Mantova, 
ma non na potuto portare le 
notizie che in cuor suo spera
va: l'accettazione da parte del 
sistema bancario e dei fornitori 
dell'ipotesi di liquidazione vo
lontaria e la parallela costru
zione della Nuova Fedii. Nella 
mattinata di ieri le banche 
estere hanno assestato l'ultimo 
colpo al suo piano: non accet
teranno nessun compromesso 
se con i crediti non avranno 
garantiti anche gli interessi. 
Una condizione che Goria non 
può soddisfare. In serata poi. 
al suo arrivo nella capitale, i 
commissari gli hanno conse
gnato una relazione ricca di 
note negative: molte banche 
italiane non si sono nemmeno 
degnate di rispondere al suo 
appello; alcune, anche impor
tanti, hanno fatto sapere che 
non ci stanno per niente. E ora 
se Goria cerca un'altra via d'u
scita che eviti la liquidazione 
coatta. E c'è chi giura che die
tro l'angolo stia prospettando 
uno stiracchiamento della leg
ge Frodi per applicarla anche 

all'agricoltura e non solo all'in
dustria: tutte le società del 
gruppo verrebbero commissa
riate, ma almeno la Federcon
sorzi continuerebbe a respira
re pur se sotto una tenda ad 
ossigeno. Non a caso Goria ne
ga che l'unica alternativa sia la 
liquidazione coatta: «Se salta 
la liquidazione volontaria nei 
manuali di diritto commerciale 
ce n'e per tutti i gusti. Deciderò 
a metà settimana dopo aver 
sentito Andreottl che e sempre 
stato informato della situazio
ne». 

C i chi paria di una «otazlo-
ne tipo Ambrosiano. 

Però dimentica che se allora le 
società controllate furono ab-
bondanatc a se stesse, la ban
ca venne messa in liquidazio
ne. E nessuno si augura che 
ciò venga ripetuto uggì. 

Ministro, lei si aggrappa an
cora al tao piano, ma Ieri le 
banche estere gU hanno at
testato so colpo durissimo. 
Cota risponderà loro? 

Garanzie totali su crediti ed in
teressi? Se questi sono i termini 
reali invierò loro una cartolina 
illustrata. E proporrò la lettera 
che mi hanno mandato per il 
festival dell'umorismo di Bor
dighera. 

Ita ROMA -Ci vuole un intervento decisivo de) 
ministro del Tesoro verso le banche estere». Ge
rla sente che la vicenda Federconsorzi sta scivo
landogli di mano e chiede l'aiuto di Carli. «Il mi
nistro del Tesoro - dice - è stato informato pas
so passo di tutta la vicenda ed esercita, come 
anche il governatore della Banca d'Italia, una 
funzione di alta vigilanza. Per questo entrambi 
devono preoccuparsi». La situazione, infatti, sta 
precipitando. E Goria comunicherà entro metà 
settimana cosa intende fare. Ieri comunque il 
comitato della banche estere creditrici ha con
fermato il suo -no» alla proposta di liquidazione 
volontaria, sulla quale si ribadisce •l'impossibili
tà a rispondere in totale assenza di informazioni 
aggiornate sulla situazione finanziaria e patri
moniale della Federconsorzi». Anche se poi 
sembrerebbe che le stesse banche estere abbia

no fatto trapelare ai rappresentanti della Banca 
d'Italia una possibile via alternativa: vendere ad 
una banca pubblica (la Banca nazionale del 
Lavoro?) i loro debiti (pari a 380 miliardi di li
re) , in cambio di una partecipazione azionaria 
in questa banca. Il «compromesso» sarebbe la 
carota. Ma ieri le banche estere hanno usato an
che il bastone. Rivogliono Indietro tutti i soldi, 
compresi gli interessi, e li chiedono direttamen
te allo Slato, perchè per loro Federconsorzi è un 
ente pubblico. S • il governo dovesse dire no alle 
loro richieste, cifr «minerebbe gravemente il rap
porto di fiducia tra la comunità finanziaria inter
nazionale e le aziende italiane del settore pub
blico». Per Goria comunque i guai non vengono 
solo dal fronte estero. I commissari, in serata a 
Roma, gli hanno fatto sapere che anche molte 
banche italiane sono contrarie al suo piano. 

DAL NOSTRO INVIATO Giovarmi Goria 

Non penta che con le ban
che straniere avrebbe dovu
to trattare Carli? 

Lui è competente in materia, 
su questo non ci piove, lo di 
più non potevo fare. Il ministro 
del Tesoro è stato tenuto infor
mato passo dopo passo: ha 
scelto una linea di basso profi
lo. 

Ma anche le banche Italiane 
hanno mostrato poco eatn-
siamo davanti afte tue pro
poste-

OILDOCAMPUATO 

È un atteggiamento che non 
Immaginavo, decisamente in
spiegabile. L'ipotesi di liquida
zione volontaria è nata su sug
gerimento dei banchieri, io 
pensavo piuttosto ad una so
cietà di capitali. Ed invece i 
banchieri ci hanno fatto perde
re Ire settimane in modo inu
suale, irragionevole. 

Le banche ti difendono di
cendo che non vogliono ri
metterci ItoML 

i conti di Federconsorzi sono 

«empre stati trasparenti. Le dif
ficolta dell'agricoltura e del 
mondo cooperativo erano no
te a tutti. Strano che siano sfug
gite ai banchieri i quali, pero, 
non hanno mai dimenticato di 
computare gli interessi. 

La Bui non VDOI riconoscere 
I crediti di Agrtfactorlng, 
•ma taa controllata ala par 

Zio ha creato molti problemi 
wprattutto con le banche este
re, più interessate ad Agrifacto-

ring che a Fedit In tutto il mon
do il parabancario è palese
mente sottocapitalizzato e vive 
sotto il patrocinio della casa 
madre. Le banche estere non 
capiscono la rottura di questo 
meccanismo da parte di Bnl. 

Ed il consorzio bancario per 
, garantire gU istituti di credi

to etteri7 
Del tutto impossibile. Diverso, 
sarebbe per i creditori minonV, 

Lei accusa le banche di Boti*" 
aver capito la taa proposta. 

Ma anche tra I consorzi 
agrari e od mondo agricolo 
si sono sentiti migri conten
ti. 

Abbiamo trovato titubanze nei 
consigli di amministrazione a 
capire che era nel loro interes
se percorrere certe strade. Ma 
mi preoccupa di più l'incertez
za del mondo agricolo nel cer
care di costruire il nuovo, lo ho 
fatto una proposta. Non va? Se 
ne facciano altre, nessun pro
blema. Io più di tanto non pos
so fare. Si tratta di avere idee e 
di rischiare soldi. Ed invece il 
mondo agricolo sembra anco
ra un bambino che aspetta il 
genitore. 

Goria termina qui il suo slo
go con i giornalisti annuncian
do che i consorzi che funzio
nano saranno lasciati stare. Gli 
altri (ben più numerosi) ver
ranno commissariati. Nella 
stanza accanto lo aspettano i 
rappresentanti del consorzio 
agrario di Ferrara. È tra i più in
debitati. Gli amministratori so
no venuti a chiedere il com
missariamento. Una mossa 
preventiva per parare i massi 
giudiziari che potrebbero pio
vere con l'amministrazione 

itla? Comunque sia, sembra 
proprio arrivato il momento 
del «si salvi chi può». Con buo
na pace di Goria. 

E mercoledì nuovo appuntamento «plenario» tra governo e partì sociali 

Scala mobile, Marini «provoca»: 
subito, la riforma dopo» 

«Provocazione» di Marini alle parti sociali: la riforma 
strutturale la discutiamo l'anno prossimo, intanto ta
gliamo la scala mobile. La proposta è di predetermi
nare la contingenza rispetto all'inflazione program
mata, con un conguaglio a fine periodo e una ridu
zione del grado di copertura per le buste paga. Con
trarie Confindustria e Cgil, più possibiliste Cisl e UH. 
Mercoledì nuovo appuntamento a Palazzo Chigi. 

MMMRTO CMOVANNINI 

• • ROMA. Sembra sempre in 
surphue, interlocutoria, sul 
punto di essere rimandata a 
settembre; eppure, al tavolo su 
salario e contrattazione al mi
nistero del Lavoro la trattativa 
tra governo, imprenditori e sin
dacati una sorpresa non man
ca mai. Ieri pomeriggio, alla 
presenza del ministro Franco 
Marini, la sorpresa è stata una 
sorpresona: il ministro ha pro
posto quella che ha chiamato 
una «provocazione», la sua ri
cetta per la fase transitoria che 
dovrebbe di qui al '93-94 dare 
primi risultati contro l'inflazio
ne. Come? In tre parole, ta
gliando la scala mobile. 

L'idea di Marini è semplice: 
predeterminare gli scatti di 
contingenza in base al tasso 
d'Inflazione programmato dal 
governo (per il 1992 fissato al 
4,5%, mentre quella attesa si 
aggira intomo al 6,5-7%) con 
un meccanismo di conguaglio 
rispetto al reale andamento 
dei prezzi. Non è chiaro se 
questo conguaglio si ricontrat
ta ogni anno o se scatta in mo

do automatico, e in questo ca
so quando scatta; probabil
mente poi dovrebbe essere in
trodotta una «franchigia» dello 
0,5% da non «conguagliare». 

In questo modo già si attua 
una prima riduzione del grado 
di copertura della scala mobi
le: tradotto dal sindacalese, i 
lavoratori dipendenti avranno 
una perdita di potere d'acqui
sto nelle loro buste paga, men
tre le imprese vedranno ridotto 
il costo del lavoro. Un'altra 
«grattata» all'efficacia della 
scala mobile verrebbe da una 
modifica del paniere per il cal
colo dell'indice, o da una ridu
zione della quota di retribuzio
ne lorda oggi protetta integral
mente (circa 950 mila lire). 
Alla fine del 1992, più o meno, 
ci sarà una verifica tecnica tra 
le parti sociali e il governo del 
funzionamento della soluzio
ne transitoria. A regime, dai 
prossimi grandi rinnovio con
trattuali, entrerà in vigore il 
nuovo sistema, di cui però oggi 
si è parlato poco. 

Non si è ben compreso se 

Marini pensa ancora che le 
due soluzioni (sia quella «tran
sitoria» che quella «struttura
le») vadano definite in questa 
trattativa, e contestualmente; 
secondo alcune indiscrezioni, 
la nuova idea sarebbe quella 
di rimandare la riforma gene
rale alla «verifica» dell'accordo 
sulla scala mobile. Comunque, 
per il ministro in prospettiva 
c'è l'abolizione definitiva della 
scala mobile, una contrattazio
ne nazionale «forte» di recupe
ro del potere d'acquisto e lo 
sviluppo della contrattazione 
decentrata, sia a livello azien
dale che a livello territoriale. 

Questa è la «provocazione» 
di Marini, che concludendo la 
riunione ha avvertito le parti 
sociali di non tirare troppo la 
corda: «La strada è questa, non 
vedo altre possibilità - ha af
fermato Marini - io non voglio 
forzare la discussione, ma voi 
non vi dovete irrigidire». C'è già 
chi fa circolare ufficiosamente 
qualche conto: si tratterebbe 
di una riduzione della copertu
ra della scala mobile di sei-set
te punti percentuali, dall'attua
le 45-48% al 40 circa. 

Confindustria porta a casa il 
discorso della predetermina
zione della scala mobile, ma lo 
giudica allo stesso tempo in
sufficiente e troppo «provviso
rio». «Il nostro è un no a un ac
cordo di rinvio - dice Carlo Pa-
trucco, vice di Pininfarina -
non vorrei che nel paese si 
pensasse che una volta fatta 
questa manovrina i problemi 
legati all'inflazione fossero 
considerati risolti». Più diplo

matico invece Guido Fantoni, 
presidente dell'Asap, che pur 
considerando «largamente 
condivisibile» la proposta dì 
Marini ha sottolineato che «da 
parte di tutti c'è interesse a rag
giungere un accordo definiti
vo». 

E i sindacati? La Cgil spara a 
zero contro la predetermina
zione «alla Marini»: «È una so
luzione che non mi convince -
spiega Sergio Cofferati, segre
tario confederale della Cali -
anche perché stravolge l'ap
proccio al negoziato: bisogna 
prima discutere il meccanismo 
strutturale definitivo, in cui noi 
vediamo comunque un mec
canismo automatico di indiciz
zazione, e poi approntare l'in
tervento immediato che deve 
essere funzionale a questo 
scopo. E la soluzione che ci ha 
proposto il ministro è pericolo
sa, perché potrebbe diventare 
tutt'altro che transitoria». Per 
Giancarlo Fontanella segreta
rio confederale della UH, inve
ce «la proposta rappresenta 
una buona base di discussio
ne, una traccia percorribile». 
Raffaele Morese, numero due 
della Cisl dice che «il nostro 
obiettivo è una soluzione defi
nitiva, ma non dobbiamo 
stracciarci le vesti per una 
clausola sospensiva. Al mo
mento, infatti, non vedo altre 
soluzioni se non quelle di un 
meccanismo di una riforma da 
verificare. In ogni caso non 
dobbiamo considerare questo 
un tavolo consumato». Confe
derazioni in rotta di allontana
mento? 

fl congresso per l'elezione dei dirigenti su lista unica 

Dalla Fìom piemontese 
una forte spinta, all'unità 

DALLA NOSTRA REDAZIÓNE 4"' "" ' ' 
MICHKLS COSTA 

! • • TORINO. Sorpresa: una 
parte del sindacato ritrova 
unità. Il segnale viene dal con
gresso della Rom piemonte
se, iniziato ieri. Non era scon
tato, in una regione dove i me
talmeccanici della Cgil si era
no divìsi quasi a metà nelle as
semblee di base, dove la mo
zione Trentin-Oel Turco ha 
vinto complessivamente col 
58%, ma la mozione di Berti-
rotti è prevalsa nella città di 
Torino col 54,5%, nei com
prensori di Alessandria 
(74%), Asti (71,8%), Novara 
(67,4%). Verbania (64,7%). 
Un segno di rinnovata unità è 
la decisione presa ieri all'una
nimità di eleggere gli organi 
dirigenti su lista unica con vo
to palese. 

Ma è soprattutto dagli inter
venti che emerge la ricerca di 
un'uniul vera, da non confon
dere con l'unanimismo di fac
e-ala. «Do atto alla minoranza 
•ha detto nel saluto al con
gresso il segretario piemonte
si! della Cgil, il socialista Ema
nuele Persio - che era non so
le- legittimo, ma opportuno fa
re ciò che ha fatto. Oggi dob-
b-amo prendere atto che gli 
iscritti hanno deciso, ma non 
vogliamo farlo arroccandoci, 
bensì cercando la chiarezza e 
l'apertura al confronto di tutte 
le posizioni: si all'unità, no al
la consociazione». 

In questo clima, il segreta
rio piemontese della Fìom, 

Giancarlo Guiati, ha inserito 
nella relazione alcune tesi 
condivise da tutta l'organizza
zione. Ha per esempio critica
to la mancata consultazione 
dei lavoratori sull'esito del 
contratto ed ha difeso la scel
ta che fece la Fiom nel 1988 di 
non firmare l'accordo separa
to concluso da altri sindacati 
con la Fiat, cui si era giunti per 
«la scelta di centralizzare il 
confronto, fino al punto di 
considerare la trattativa come 
un fatto personale, accessibile 
solo ad un ristrettissimo grup
po dirigente». La medesima 
coerenza ha chiesto per il ne
goziato sul costo del lavoro: 
«Si tratta di stabilire un rappor
to diretto fra trattativa, catego
rie e lavoratori, decidendo sin 
d'ora momenti di informazio
ne e discussione continua». 

Nella trattativa, ha aggiunto 
Guiati, «vanno discusse pro
poste che superino l'attuale 
sistema di centralizzazione 
della contrattazione, soprat
tutto per i grandi gruppi indu
striali. Non è più accettabile 
che materie di chiara perti
nenza aziendale siano discus
se su un tavolo centrale che 
espropria la partecipazione 
dei consigli dei delegati e de
gli organismi sindacali azien
dali, mortifica la ricchezza di 
idee e di esperienze dentro la 
fabbrica, determina uno scon
tro sempre più ampio tra sin
dacato e lavoratori». 

Per la minoranza è interve
nuto ieri il segretario naziona
le della Rom Giorgio Crema-
schi: «Nel sindacato - ha soste
nuto -è possibile arrivare ad 
una sintesi unitaria, afferman
do una più avanzata demo
crazia ed il pluralismo, supe
rando tentazioni di "presiden
zialismo" sindacale (anche 
perché non vedo chi nella 
Fiom potrebbe fare il "presi
dente"), Dobbiamo stringere 
un patto politico: nella gestio
ne delle vertenze e degli ac
cordi la Fiom non deve più 
rompere con la sua gente. 
Punto centrale è come rimet
tere veramente al centro la 
condizione di lavoro, lo pro
pongo che si rieleggano i con
sigli di fabbrica prima delle 
prossime vertenze aziendali e 
si definiscano con Firn e Uilm 
le regole con cui affrontarle. 
Rimarranno poi differenze tra 
di noi, perché il congresso 
della Cgil coincide con la fine 
di un ciclo della sinistra italia
na, quello della "governabilità 
craxiana": ciò implica rimet
tere In campo idee dì trasfor
mazione, di riforme, e quindi 
anche di conflitto. Sul costo 
del lavoro, io credo che la Cgil 
debba respingere l'ipotesi Ma
rini, che ripropone in sostan
za l'operazione San Valenti
no: taglio della scala mobile e 
rinvio di tutto il resto, a comin
ciare dalle relazioni sindacali, 
col rischio che la contrattazio
ne aziendale rimanga conge
lata». 

Il Pds s'impegna sulla riforma dello stato sociale. A settembre la proposta contro la disoccupazione giovanile 

ai giovani per avviarli al lavoro» 
Il Pds è pronto a gettarsi anima e corpo nella riforma 
dello stato sociale, e per settembre annuncia batta
glia per conquistare sin dalla Finanziaria l'istituzio
ne di un «Reddito d'inserimento lavorativo», nuova 
edizione del reddito minimo garantito, per i giovani 
disoccupati che in gran parte sono nel Sud. Sarà fi
nanziato soprattutto dalla formazione professionale 
che attualmente spreca migliaia di miliardi. 

MMJLWITTWIfMM 

• • ROMA Dopo tanti contra
sti il Pds ha scelto una linea su 
quella parte della riforma del
l'assistenza che riguarda le mi
sure per i giovani disoccupati. 
Il titolo non sarà più «Reddito 
minimo garantito per la forma
zione e il lavoro» come recita 
la proposta di legge Sassolino 
ma, probabilmente, «Reddito 
d'inserimento lavorativo». Se 
prima quel «garantito» conser

vava l'idea di una prestazione 
legata alla condizione di citta
dino, seppur giovane e disoc
cupato, ora si accentua la fina
lità dell'Inserimento al lavoro 
come ha fatto la Francia nel 
1988 con la legge sul «Revenu 
minimum d'insertion». Da su
bito il Pds comincia a lavorare 
per una proposta definita, da 
presentare sulla scena politica 
e sociale a settembre in occa

sione della discussione sulla 
prossima Finanziaria. Si tratta 
di assicurare al giovane (tra i 
15 e ì 29 anni di età) che si in
serisca in programmi di avvia
mento al lavoro una paga di 
circa 600mila lire al mese. 

È stato lo stesso Antonio 
Bassolino, tra i coordinatori 
politici del Pds, a segnare la 
svolta su una iniziativa che do
po un primo «exploi» di tre an
ni fa appariva insabbiata nei 
contrasti intemi (prestazione 
universale o no, aggiuntiva o 
sostitutiva delle attuali forme 
assistenziali ecc.?). E lo ha fat
to concludendo un seminario 
a Botteghe oscure sull'argo
mento. La riforma dello stato 
sociale a partire dai giovani di
soccupati «sarà un aspetto co
stitutivo della identità del Pds», 
ha assicurato Bassolino ri
spondendo alle sollecitazioni 
di Laura Balbo: e di Elio Gio-
vannim che metteva in guardia 

sulle difficoltà di cui è irto un 
discorso del genere: senza un 
forte impegno del partito ri
schia di finire nel calderone 
della propaganda, mentre par
te la riforma previdenziale, e 
con i guai della spesa pubbli
ca. Già, la spesa. Il reddito 
d'inserimento dovrà utilizzare 
le risorse sprecate nella forma
zione professionale: 150 mi
liardi annui solo nel Lazio, di
ce Franco Cerri, senza sapere 
3uanti delle migliaia di giovani 

ei corsi li hanno messi a frutto 
in un lavoro. E, per carità, non 
si ripeta l'esperienza dell'art.23 
della Finanziaria '88 che dava 
480mila lire a giovani che si in
serivano in progetti inutili: tra i 
più «nobili» è stato citato quel
lo sull'analisi delle cause della 
disoccupazione. 

A settembre dunque il Pds 
aprirà il primo capitolo di quel
lo che Vasco Giannotti nell'in
troduzione definiva «un mo

dello alternativo di prelievo e 
di redistribuzione del reddito e 
delie risorse»; alternativo a un 
sistema di trasferimenti irrazio
nale ed iniquo, sosteneva il so
ciologo Massimo Paci al quale 
è stata alfidata la relazione. Ad 
esempio un giovane di oltre 15 
anni che non lavora e non stu
dia non riceve alcun aiuto e 
perde gli assegni familiari; in
vece l'universitario ventitreen
ne gode della detraibilità delle 
spese universitarie dal 740, ri
scuote il presalario e in certi 
casi conserva l'assegno fami
liare. La giungla dei trasferi
menti assistenziali copre tre fa
sce: i giovani, la famiglia, gli 
anziani. Occorre mettervi ordi
ne «con un sistema nazionale 
di garanzia del reddito sostitu
tivo di tutto quel che c'è, un 
reddito minimo modulato a se
conda dei casi», e Paci suggeri
sce lo schema seguente. Per i 
giovani, il reddito d'inserimen

to; per la famiglia, un assegno 
a chi vi svolge il lavoro di cura, 
al posto degli assegni familiari; 
per gli anziani, una pensione 
di base di 550mila lire (ma 
qual è la soglia della povertà?, 
si chiede Bruno Roscani, rileg
giamoci l'indagine Gorrien) 
sotto un certo reddito a 65 anni 
dieta. 

Ma nel pianeta dei trasferi
menti assistenziali dello Stato 
ci sono anche quelli alle im
prese, ricorda Laura Pennac
chi: nell'89, oltre duemila mi
liardi di cassa integrazione e 
3.400 di prepensionamenti. E i 
conU delle sole uscite in conto 
corrente dimostrano che le im
prese hanno ricevuto un mi
gliaio di miliardi più di quanto 
han versano al fisco, mentre 
nella famiglie questo rapporto 
si invertiva al punto che queste 
erano «in credito» per circa 
90mila miliardi. 

Una politica dei trasferimen

ti che la De per i suoi interessi 
clientelati ha gestito «genial
mente» (Pennacchi); anzi, ne 
ha fatto un «sistema», aggiunge 
Fabio Mussi della Direzione 
de! Pds, e bisogna «rompere 
questo sistema». Come? Con 
proposte «realistiche, che dia
no risultati». E con «gradualità» 
perchè «sbaraccare tutto d'un 
colpo mette paura alla gente». 
Va bene il reddito d'inserimen
to, va bene il minimo vitale per 
gli anziani, ma c'è spazio pure 
per l'aiuto al giovane che vuo
le avviare un'impresa di cui 
aveva parlato Morley Fletcher. 
Forse, dice Mussi, le statistiche 
sulla disoccupazione giovanile 
sono gonfiate. Altrimenti non 
si capisce perchè nel Mezzo
giorno, con un tasso al 20%, 
non ci sono le barricate. C'è in
vece l'economia nera, ci sono 
le pensioni d'invalidità, ci sono 
i 70mila miliardi di giro d'affari 
della droga. 

Il presidente della Banca del Giappone, Yasushi Micro 

Tokyo, paura di una crescita troppo 
debole. Borse meno intorpidite 

Ridotto in Giappone 
il tasso di sconto 
Francoforte freme 

ANTONIO POLLIO 8AUMMNI 

• i ROMA Paura di crescere 
troppo poco, di una crisi da 
domanda, del riavvitamento al 
ribasso della Borsa dopo gli 
scandali finanziari: il Giappo
ne ha abbassato il tasso di 
sconto producendo una picco
la ondata di euforia nei merca
ti. L'indice Nikkei della Borsa è 
salito del 3,51%. Le case auto
mobilistiche che hanno reso 
muscolosi i rapporti con gli eu
ropei (non c'è soltanto il pre
mier francese Madame Cres-
son a dolersene con asprezza 
ma anche gli americani che 
stanno lavorando ai fianchi i 
ministri nipponici per rendere 
meno impermeabile il merca
to giapponese) tirano un po' il 
fiato: automobili, camion e au
tobus mode in Japaii si sento
no traditi dal mercato intemo e 
a giugno hanno chiuso i conti 
con l'I 1,6% di vendite in meno. 
Solo la Honda ha guadagnato 
un minimo incremento mensi
le. Nelle stesse ore In cui'la"' 
Confindustria giapponese but
tava fuori dagli organami diri
genti (vicepresidenti) l'ex ca
po della Nomura Yoshi iiisa Ta-
buchi a causa dei suoi «legami 
malavitosi» con la mafia, il go
vernatore della Banca centrale 
ha dato l'attesa notizia: il tasso 
di sconto scende dal 6 al 5,5%. 
Né Mieno né il ministro delle fi
nanze Ilashimoto vogliono 
stabilire tra i due fatti un lega
me: se lo facessero confesse
rebbero di guidare un paese 
dove i confini tra pratiche lega
li e pratiche illegali sono molto 
labili. Ma a pochi giorni dallo 
scandalo che ha travollo i ver
tici i massimi dirigenti delle so
cietà finanziarie nipponiche, 
l'interpretazione politica della 
manovra monetaria è quella 
del «controscossone». Governo 
e banca centrale hanno biso
gno di adeguare il costo del 
denaro al rallentamento della 
corsa della locomotiva giappo
nese (l'economia è perù giun
ta al 55o mese consecutivo di 
crescita), di favorire il finan
ziamento dell'economi ì reale 
quando la domanda comincia 
a scricchiolare e le banche si 
trovano nei guai dopo i finan
ziamenti alla speculazione 
borsistica e immobiliare, devo
no alleggerire i costi delle 
grandi imprese esportatrici og
gi tartassate sul piano intema
zionale sia dagli Usa che dagli 
europei. 

La diminuzione del tasso di 
sconto non è da intendere, di
cono le autorità, come un «re
galo» di fronte alle pressioni 
americane. Mieno spiega che 

la decisione «è in linea con lo 
spirito della cooperazione in
temazionale» ed è stata resa 
possibile dal freno alle quota
zioni del dollaro. La ragione è 
da intendere esclusivamente 
di carattere «nazionale» perchè 
l'economia giapponese mani
festa troppi segni di indeboli
mento: pochi nuovi cantieri 
edili, investimenti al ripiega
mento. L'inflazione preoccupa 
un po' meno negli ultimi mesi 
dopo aver superato l'anno 
scorso il 4% (annuale). La li
quidità monetaria è sotto con
trollo e Io dimostra il rallenta
mento della crescita della 
massa monetaria al 3,5% in 
maggio contro il 13% dei primi 
mesi del 199C. La perdita di 
progressione della crescita è 
sintetizzata dalla caduta dal 
5,2% nel 1990 a) previsto 4% 
del 1991. 

L'Europa non seguirà la ten
denza giapponese. Anzi, la 
Bunde»bank-hf*-gia affilato le 
armi della polemica intema 
con il Cancelliere Kohl, facen
do capire che gli spazi per 
mantenere invariato il costo 
del denaro si stanno facendo 
sempre più stretti. 

«Non destabilizzeremo il 
marco», tuona Kohl comme
morando il prino anniversario 
dell'unificazione con la Rdt. 
Intanto, scattano gli aumenti fi
scali che restwsr.no in vigore 
per un anno però influenze
ranno l'andamento dei prezzi. 
Hans Tietmayer, tra poche set
timane il numero 2 della Bun
desbank e futuro numero 1 
quando Schlesinger dovrà di
mettersi da presidente per li
miti d'età, ha detto in una in
tervista che il marco «non riflet
te la forza di base dell'econo
mia tedesca» Nei 5 Lander 
orientali c'è una politica dei 
salari al di fuori di ogni realtà 
tanto da rappresentare «una 
seria minaccia per la ripresa». 

Sul fronte dei mercati delle 
monete, il dollaro sembra fer
marsi su un livello di assesta
mento (ieri a 1343,15 lire e 
1,8120 marchi, rialzo a New 
York a 1353 lire e 1,8220 mar
chi). Le Borse mondiali hanno 
interrotto il loro torpore sotto 
zero chiudendo positivamente 
(tranne Milano). Anche Wall 
Street ha goduto dell'effetto di 
trascinamento di Tokyo, ma 
soprattutto dell'aumento in 
maggio dell'indice dell'attività 
economica americana dal 
45.4 al 50,9%. L'indice è stabili
to dall'associazione dei re
sponsabili degli acquisti e indi
ca l'espansione - o meno - del 
settore manifatturiero. 

Stet: bilanrio e proposte 
«Ritocco delle tariffe Sip 
in cambio di produttività» 

• • ROMA La Stet si candida 
quale «operatore globale» nel 
campo delle telecomunicazio
ni, punta ad accrescere la sua 
f>resenza sui mercati esteri e ri-
ancia l'idea di un sistema tarif

fario flessibile, un meccanismo 
di adeguamento automatizza
to annuale (tra l'I,5e il 2,5%), 
da agganciare cioè al Uisso di 
inflazione depurato di quei 
punti percentuali che verranno 
determinati dalla produttività 
della Sip. In cambio, la società 
di gestione della telefonia pub
blica, che ha già in program
ma investimenti per oltre 33 
mila miliardi nel prossimo 
triennio, riceverà ulteriore «lin
fa» finanziaria attraverso au
menti di capitale che verranno 
deliberati da qui al 1994 e che 
le permetteranno di incentiva
re ulteriormente i programmi 
di investimento e garantire co
si il raggiungimento del tasso 
di produttività programmato. 

E questo il piano triennale 
che la finanziaria dell'Ir] per le 

telecomunicazioni intendo 
perseguire nei prossimi anni. 
Piano che è stato esposto alla 
stampa, dopo l'assemblea del
la società nunitasi a Roma sot
to la presidenza di Biagio 
Agncs, sono stati l'amministra
tore delegato, Umberto Silve
stri, ed il direttore generale, Mi
ro Allione. 

«Noi pensiamo responsabil
mente - ha detto Silvestri - che 
non sarebbe giusto chiedere 
aumenti se prima la Sip non ha 
dimostrato di avere aumentato 
la produttività. Ma una volta ri
scontratolo proponiamo un in
cremento nell'ordine del 
2%».GIi 11 mila miliardi l'anno 
programmati dalla Sip. ha pro
seguito Silvestri, non bastano 
infatti a colmare il «gap» con i 
paesi europei leader nel setto
re: «Per raggiungere Francia, 
Gran Bretagna e Germania bi
sognerebbe infatti arrivare a 
14-15 mila miliardi l'anno di 
investimenti». 

A 

http://restwsr.no

